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Intervento del Magnifico Rettore alla conferenza stampa sulla Valutazione del “Progetto di decongestionamento in Romagna” effettuata dal Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario (CNVSU)
Cesena, 4 settembre 2007

Al termine del terzo biennio di attività il CNVSU ha pubblicato il documento di valutazione complessiva, come è previsto dal DM del 16 luglio 1999, che accoglieva le proposte avanzate dall’Università di Bologna in relazione a nuove iniziative da attivare nei Poli del decentramento in Romagna.

Già al termine del primo quadriennio di attuazione, e cioè nel 2003, il CNVSU aveva prodotto un analogo documento di valutazione.

Alcuni membri del CNSVU avevano visitato l’Ateneo alla fine dello scorso gennaio con un fitto calendario di incontri col Rettore, il Prorettore per le sedi decentrate, il Direttore Amministrativo, il Presidente del Nucleo di Valutazione, i Presidenti dei Poli Universitari di Forlì, Cesena, Rimini e Ravenna, i Presidi delle Facoltà impegnate nel decentramento, i Sindaci dei Comuni di Forlì, Cesena, Rimini e Ravenna, i Presidenti degli Enti di Sostegno (Ser.in.ar, Uni.rimini e Fondazione Flaminia), i Presidenti delle Fondazioni delle Casse di Risparmio di Forlì, Cesena, Rimini e Ravenna, il Presidente di Arstud e i rappresentanti degli studenti.

Il CNVSU ha potuto avvalersi, per un primo orientamento, di un’ampia documentazione che è stata giudicata “dettagliata e molto esauriente”. In primo piano il “rapporto di autovalutazione” steso dai Presidi e dai responsabili dei Corsi di Studio che ha rappresentato gli aspetti positivi e le criticità che ancora attendono di essere risolte.

Con questa conferenza-stampa noi intendiamo presentare alla cittadinanza i risultati di un serio e difficile lavoro svolto in alcuni anni di profondo impegno e di intensa collaborazione tra Ateneo, Amministrazioni locali, Enti di sostegno e Fondazioni: un lavoro portato avanti, tra l’altro, in un momento di grande e generalizzata difficoltà per tutta l’Università italiana. 

Oggi, di fronte alle conclusioni del CNSVU, né l’Ateneo né i Comuni e gli Enti che, con l’Ateneo hanno sostenuto questo impegno con tanta consapevole e amichevole determinazione, intendono assumere toni tripudianti, essendo noi i primi a riconoscere quanto lavoro ancora ci aspetti. Tuttavia, non sarebbe giusto tacere il nostro legittimo compiacimento per quello che sinteticamente il Rapporto definisce “il successo dell’operazione”. E non sarebbe ragionevole perché non si conferirebbe l’adeguato riconoscimento al lavoro di tanti colleghi docenti, ricercatori, tecnici e amministrativi che hanno dato concretezza all’intesa delle Amministrazioni e hanno consentito di tradurre quell’intesa nel “successo dell’operazione”.

Preferiamo allora far parlare il Rapporto. Nell’ultimo capoverso si legge: “quello costituito da Bologna è un modello di università a valenza regionale, che può confrontarsi con i migliori sistemi di università pubbliche regionali (Università di California, Università dell’Illinois, etc.). E’ una strada che potrebbe essere seguita in altri contesti regionali, soprattutto se svolta con analogo rigore sul piano della qualità dell’offerta formativa”.

Per altro, il Rapporto apre le considerazioni conclusive consegnando all’Ateneo e alle Amministrazioni Romagnole il riconoscimento più ambito, laddove afferma che “il decentramento ha contribuito in modo significativo sia al decongestionamento dell’Ateneo sia alla qualificazione del territorio”. Quest’ultimo aspetto viene messo in relazione con la migliore qualificazione del capitale umano orientata, ancorché in via non esclusiva, alla richiesta professionale territoriale, operata con corsi di laurea dotati di fisionomie distinte da quelle presenti nella sede storica.

Non vogliamo tacere il rilievo su alcuni “cambiamenti di contesto” che non avrebbero favorito questo risultato, il quale, tuttavia, appare complessivamente evidente al valutatore. Il rapporto si sofferma, in particolare, sull’allargamento dell’offerta formativa delle altre sedi universitarie regionali in settori nei quali le nostre sedi romagnole erano già attive e soprattutto sull’apertura, nella sede bolognese, di corsi di laurea analoghi ad alcuni delle sedi decentrate. L’appunto sulla necessità di una maggiore attenzione nello sfruttamento delle “complementarietà e delle sinergie” tra le componenti dell’Ateneo ci spinge ad un più efficace coordinamento tra le sedi.

Non devono sfuggire tuttavia le dimensioni di un’operazione come quella che si sta conducendo in Romagna, né le difficoltà di mantenere un adeguato livello di convincimento interno all’Ateneo per assecondare l’ardua operazione di dislocazione di risorse dalla sede storica.

Consideriamo, per esempio, la questione del personale docente e tecnico-amministrativo. Il Rapporto riconosce che “va dato atto all’amministrazione dell’Ateneo di avere fatto un notevole sforzo in questa direzione”. Usando dati più aggiornati di quelli che erano a disposizione del CNVSU, noi oggi possiamo affermare che, a fronte di 273 unità di personale docente e ricercatore nell’anno 2000 (anno di esordio dell’attuale amministrazione), al 31 luglio 2007 i docenti-ricercatori erano 644 e che la proiezione al 31 dicembre porta questo numero a 656: l’incremento è stato pari al 140%!

Quanto al personale TA, erano 155 le unità di personale a tempo indeterminato
 dislocate in Romagna nel 2000 e alla fine del 2007 saranno 311: un incremento pari al 100%, un raddoppio che è stato operato mentre globalmente il personale TA dell’Ateneo è stato semplicemente riportato allo stesso livello del 2001, recuperando le grosse lacune prodotte da tre anni di blocco delle assunzioni.

Il Piano triennale per il personale che stiamo preparando e la recente intesa stabilita con le Organizzazioni Sindacali sul tema dei precari dovrebbero portare le sedi decentrate agli stessi livelli della sede storica.

Abbiamo trovato particolarmente interessanti le considerazioni del Rapporto dedicate all’ampliamento delle capacità di accoglimento degli studenti fuori sede e al miglioramento costante dei servizi agli studenti. Noi concordiamo pienamente che “su questo fronte, più ancora che su quello della specializzazione dell’offerta formativa, si giocherà nei prossimi anni la capacità delle sedi romagnole di competere su scala nazionale”. A questo proposito il Rapporto non manca di segnalare un particolare titolo di merito delle sedi romagnole che riescono ad esprimere un’attrattività delle lauree di poco inferiore (46 %) a quella di Bologna, che sale addirittura al 60% per le lauree specialistiche.

Un’ultima considerazione riguarda l’attività fondativa di un grande ateneo, e cioè la ricerca scientifica. Orbene, è per noi tutti motivo di orgoglio constatare che lo sforzo che stiamo conducendo per trasferire la ricerca in Romagna non passa inosservato ad un’analisi attenta. “La valutazione della ricerca […] ha messo in evidenza come le sedi decentrate siano particolarmente attive in rapporto alle più consolidate strutture di ricerca presenti a Bologna”. Certamente collabora a questo risultato la minore età media del personale, ma anche “la scelta di decentrare iniziative in settori avanzati non presenti a Bologna”.

Noi concordiamo sulla necessità di valutare con grande attenzione la possibilità di costruire nuovi dipartimenti in Romagna che possano più direttamente coordinare e stimolare l’iniziativa scientifica. Il CNVSU consiglia di procedere con prudenza, ma io sono dell’avviso che i tempi in alcuni settori siano già maturi. Certo, non si deve sottovalutare la questione dell’architettura istituzionale e della complessità delle relazioni dipartimento-polo-sede centrale.

La mia conclusione trae spunto, ancora una volta, dal Rapporto. Vi si legge, nelle sue ultime espressioni, che questo sforzo così intenso e coronato da “successo” “ha gravato, per la parte universitaria, in larga misura sul bilancio esistente dell’Ateneo. Alla luce del successo dell’operazione, sarebbe auspicabile che il Ministero intervenisse a contribuire al consolidamento”. 

Il Rapporto andrebbe qui integrato poiché non si può dimenticare che questo sforzo eccezionale viene effettuato da un Ateneo che è sottofinanziato per circa 30 M€ all’anno e che tuttavia riesce a rimanere nella pattuglia degli atenei più virtuosi (il riconoscimento ufficiale oggi ci viene dalla Commissione Tecnica per il finanziamento del sistema universitario istituita dal Ministro Padoa-Schioppa): debiti praticamente inesistenti e spesa per il personale significativamente inferiore al tetto del 90%.

Per ora a noi basterebbe che le intenzioni del Ministro Mussi potessero andare a compimento e che il fondo di incentivazione che il Ministro Padoa-Schioppa è disponibile a erogare potesse raggiungere le sole università virtuose (sotto il profilo finanziario) e sottoposte da anni ad un regime di sottofinanziamento.

Come si vede, la natura di questo è anche politica. Di qui l’appello che noi oggi rivolgiamo ai nostri parlamentari: sarebbe praticamente impossibile avanzare ulteriormente nel nostro progetto (penso all’edilizia, per esempio) senza un intervento sopra un bilancio che, malgrado il rigore col quale viene gestito, oggi non consente più nuovi consistenti interventi.

Insomma, oggi investire nell’università in Romagna è un affare per il Paese!
� Nei Poli sono incardinati, al 31 luglio 2007, anche 4 dirigenti e 20 dipendenti a tempo determinato.
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